
LE CONDIZIONI RELIGIOSE DI TORINO
AI TEMPI DI EMANUELE FILIBERTO

appena necessario rilevare l'alta 
importanza del fattore religioso 
nella vita civica del popolo to­
rinese, specialmente al seco-
lo XVI. I tempi di Emanuele 

Filiberto coincidono coi due massimi mo­
menti storici, l’uno della 4®cadenza morale 
che provoca il protestantesimo, l’altro del­
la Controriforma cattolica, che culmina nel 
Concilio di Trento.

Dobbiamo dunque aspettarci, nei docu­
menti che riflettono questo periodo tormen­
tato, deficienze e abusi lamentati dagli uomi­
ni migliori della Chiesa, ma assai più c'in­
contreremo in provvedimenti saggi e in­
traprese magnanime, dirette alla restaura­
zione della fede, del culto, del costume nel 
clero e nel popolo.

Consideriamo partitamente la gerarchia, 
le parrocchie, gli ordini religiosi, le confra­
ternite e altre istituzioni ecclesiastiche, dal­
le quali emergono le condizioni del cattoli- 
cismo nella nostra città ai tempi di Ema­
nuele Filiberto.

GLI ARCIVESCOVI

La Chiesa torinese era stata elevata al 
grado arcivescovile nel 1515 con bolle di 
Leone X, die, sottraendola alla giurisdizio­
ne metropolitana di Milano, le dava a suf- 
fraganee le diocesi di Mondovì e d’Ivrea. 
Primo aveva portato titolo d'arcivescovo 
mons. Giovanni Francesco della Rovere,

pronipote di papa Giulio II, ma non l'ave­
va portato a lungo, perchè moriva un anno 
dopo, a soli ventisei anni, e alla vigilia di 
esser creato cardinale.

Dopo il breve episcopato di Claudio di 
Seyssel, il più dotto dei mitrati torinesi (1), 
la nostra cattedra metropolitana ricadeva al 
genovese cardinale Innocenzo Cibo pel cosi­
detto diritto di regresso, ossia di ricupero, 
perchè essendovi già stato preconizzato pri­
ma del Seyssel, a farlo rinunziare in favore 
di questi era intervenuto il D. Savoia 
Carlo III, ma il rinunciatario, ottenuta per 
intanto la sede lasciata dal promosso, Marsi­
glia, s'era riservato di succedergli nella cat­
tedra torinese, se gli fosse sopravissuto. Per­
mute e successioni poco dignitose, ma era 
uno dei minori abusi del tempo. Il nepoti­
smo rappresentava una piaga più inveterata 
e più triste. A soli ventidue anni Innocenzo 
Cibo era cardinale pel merito predpuo di 
essere figlio di Francesco, generale delle mi­
lizie pontifide e di Maddalena De Mediri, 
sorella di Leone X. Il papa mediceo aveva 
detto epigrammaticamente di voler restitui­
re la porpora al nipote del papa da coi l’a­
veva ricevuta : quod ab Innocentio (2) ac- 
cepi, Innocentio restituo.

Altro abuso del tempo consisteva nell'ae-

(1) Cit. A iu to  Cavklu, Clmii» H Styutl (1450- 
1510). La vita nella Maria dei tuoi Irapi R. Depaft. par 
Sii «adì di Storia Patria par la antiche Pro*, a la L a » , 
bardia. Tersa icrie t. XXIII (LIX della ratea ha). Tari­
ne, Bocca, 1928. E* la pià vasta a deouaentata tram  
sione del seggetta.

(2) Papa Innocenso VID (Giov. Batt. Ciba 1484-1492).


